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OGGI 3 
ROMA — Con Gerardo Chlaromonte, presi* 
dente del senatori comunisti, parliamo della 
bufera suscitata dall'ultima tornata di lottiz
zazioni. Sulle nomine, I gruppi parlamentari 
del PCI si accingono a pi esentare, nel prossi
mi giorni, una proposta di legge. Ma già la 
«questione morale» è tornata In primo plano 
sulla scena politica. E, fatto forse Inedito ri
spetto al passato, di fronte alle proteste dell' 
opinione pubblica la risposta è stata quasi 
una rivendicazione, soprattutto da parte di 
Craxl, del proprio «buon diritto» a continuare 
su questa strada, 

•In effetti — commenta Chlaromonte — la 

rjlemlea sugli ultimi episodi di lottizzazione 
stata furibonda, e I toni sono stati scompo

sti. Non riusciamo ancora a capire perchè il 
presidente del Consiglio si sia adirato In mo
do tanto Incontrollato. Forse g:i sfugge la 
portata del problema. Rinnoviamo al com
pagno Craxl un consiglio. Egli può anche, se 
questo gli place, distribuire a destra e a man
ca l'accusa di Idiozia. Ma il problema resta. 
Ed è un problema di governo, serio e grave, 
perchè corrompe da tempo la vita democra
tica del paese». 

— I difensori del pentapartito ribattono che 
le proteste di questi giorni non sarebbero 
altro che pura ipocrisia. E mettono avanti 
due argomentazioni. Primo: se la questione 
ha radici cosi profonde, come mai ce ne si 
accorge solo perchè il presidente dell'Ili!, 
Prodi, lamenta interferenze di Craxi? 
• E no. non cambiamo le carte In tavola. 

Non abbiamo certo atteso che il professor 
Prodi decidesse di rendere pubblico il suo 
colloquio con il presidente del Consiglio per 
condurre una polemica vivace contro la lot
tizzazione delle nomine negli enti pubblici». 

— Secondo argomento: inutile prendersela 
con questo argomento, esso non fa altro — 
sostengono i suoi apologeti — che applicare 
i dettati delle leggi, perciò chi lo critica deve 
in realtà contestare l'intero sistema dei par
titi e i titoli di rappresentatività che le forze 
politiche hanno. Insomma si dovrebbe ac
cettare il dilemma: o lottizzazione o fine del 
sistema democratico dei partiti? 
«Ma niente affatto. Con la nostra polemi

ca, a volte anche assai aspra, non abbiamo 
mal voluto mettere In discussione la legitti
mità, che si basa sulla Costituzione, del siste
ma del partiti. Né abbiamo mal Inteso fare ri! 
tutt'erbe un fascio. Chi fa così, anche in que
sti giorni. In verità danneggia 11 sistema de
mocratico, e spinge ad accentuarne le diffi
coltà e gli elementi di crisi. Un'altra cosa: 
non abbiamo mai messo in discussione, e 
non lo facciamo nemmeno oggi, 11 fatto che 
anche la scelta degli uomini da mettere alla 
testa degli enti pubblici, economici e non, 
debba essere legittimamente legata alle esi

genze dell'attuazione di un programma e di 
un Indirizzo di governo, che la maggioranza 
ha approvato». 

— Ma allora ha ragione il socialista Martelli 
che se la prende con le «nequizie degli uomi
ni»? 

•Quelle vengono dopo. Sono le deforma
zioni e le degenerazioni del sistema del 
partiti che bisogna denunciare, come noi 
abbiamo fatto e facciamo, con nomi e co
gnomi. E in primo luogo le commistioni 
tra istituzioni e partiti, o addirittura fra 
istituzioni e correnti di partito. È precisa
mente questacommlstione tra funzioni e 
responsabilità diverse che ha portato via 
via alla regola della spartizione più vergo
gnosa e anche più sfacciata, molto spesso 
Indipendente da valutazioni di capacità, 
competenza, dedizione alla cosa pubblica». 
— Ma c'è un sistema, un modo per disbosca
re questo viluppo perverso che minaccia di 
soffocare te istituzioni? 
•Certo che c'è, ma bisogna prima ricorda

re, e tenerlo sempre presente, come ci si è 
arrivati. C'è stato un lungo periodo, quello 
del dominio incontrastato della DC, in cui fu 
costruito, con ogni mezzo, un sistema di po
tere. Poi si giunse al centro-sinistra: e la cri
tica che abbiamo sempre rivolto ai compagni 
socialisti è che essi hanno pensato di poter 
contestare 11 sistema di potere democristiano 
impadronendosi di una parte delle leve del 
sottogoverno, con un metodo più o meno 
spartftorio delle cariche, e non lottando per 
Imporre nuove regole. Regole che abolissero 
ogni discriminazione, facessero posto alle 
competenze e alla professionalità, tendesse
ro alla riforma delle Istituzioni e dello Stato». 

— Insomma, in principio fu il centro-sini
stra? 
•Nel senso che ho detto, si può veramente 

affermare che la lottizzazione, elevata a pra
tica e perfino a principio di governo, sia nata 
con 11 centro-sinistra. Ferma restando, natu
ralmente, la responsabilità primaria della 
DC.. 

— Si sa come rispondono i tessitori di que
sta trama soffocante: e voi comunisti dove 
eravate? Al gioco ci siete stati anche voi, 
ceco la verità... 
«Ecco la menzogna. Nel periodo dell'ege

monia democristiana la discriminazione più 
pesante fu usata contro gli uomini della sini
stra, e in particolare contro I comunisti, in 
tutti gli enti pubblici. Sì, questa discrimina
zione c'è stata, e fortissima: ed è veramente 
singolare che qualcuno faccia finta oggi di 
dimenticarlo». 

— Ma ci sono anche di quelli che non l'han
no dimenticato, e sostengono tuttavia che 
IL cose adesso sono cambiate, che anche il 
rCI ha ora le sue colpe. 

Lottizzazione: male inevitabile 
o degenerazione da estirpare? 

«Questo intrico 
soffocante può 

essere spezzato» 
Gerardo Chiaromonte 

illustra la proposta 
del PCI sulle nomine 
La differenza tra i 

grandi istituti pubblici 
e gli enti locali 
La persistente 

discriminazione 
anticomunista 

•Chiunque voglia vedere le cose come 
stanno sa che una certa discriminazione 
contro il PCI si perpetua ancora oggi, nei 
fatti. Anche su questo punto ci sono facili 
dimenticanze da parte di quelli che pur si 
battono contro la lottizzazione. Ci dispiace 
dirlo: non sono credibili e non possono essere 
presi sul serio quelli che scrivono critiche di 
fuoco contro le spartizioni e contro «tutti» i 
partiti, che esaltano il cosiddetto partito de
gli esclusi, e poi dimenticano di aggiungere 
che in moltissimi casi è ancora in piedi una 

pratica di discriminazione contro i comuni
sti». 

— Appena un dirigente comunista fa que
sto discorso gli ribattono con la domanda 
che ti sarai sentito fare mille volte: la lottiz
zazione non sarebbe più un «vizio» se anche 
il PCI avesse il suo «posto a tavola» come gli 
altri? E in fin del conti i comunisti non 
lottizzano anche loro dove hanno responsa
bilità di governo, ad esempio nelle «regioni 
rosse»? 
«Sì, lo conosco bene questo argomento. Ma 

non scherziamo. In primo luogo, quando si 
mettono assieme le questioni delle nomine 
nelle grandi banche, nelle Partecipazioni 
statali e nel più Importanti enti nazionali con 
quelle che riguardano Regioni e Comuni, si 
confondono cose non paragonabili fra loro. 
Vorrei anche far osservare che dovunque II 
PCI ha avuto posizioni di maggioranza nelle 
amministrazioni locali, non ha mai escluso i 
rappresentanti delle minoranze dalle dire
zioni degli enti. E ha cercato di nominare 
uomini la cui competenza era universalmen
te riconosciuta». 

— Ma allora vuol dire che c'è una lottizza
zione buona e una cattiva, che insomma il 
PCI «lottizza democraticamente» e gli altri 
no? 
•No, non dico questo. Dico che dove noi 

abbiamo responsabilità di governo le proce
dure di legge sono seguite In maniera corret
ta, e le scelte sono compiute mettendo al pri
mo posto I valori della competenza e della 
professionalità. Detto questo, aggiungo che 
siamo pronti a discutere anche questo pro
blema, e a modificare quello che c'è da mo
dificare». 

— Come? 
«Nella nostra proposta sulle nomine, c'è 

anche una parte che riguarda le amministra
zioni regionali, provinciali e comunali. Nel 
mesi scorsi, del resto, abbiamo più volte sol
levato, ad esempio, la questione della presen
za del partiti nelle Unità sanitarie locali e 
nella loro gestione». 

— Parliamo di questa proposta che i gruppi 
parlamentari comunisti stanno per presen
tare. Anche altri Io hanno fatto, ad esempio 
i repubblicani. Qual è il perno dell'iniziati
va legislativa del PCI? 
•Qui voglio solo anticipare due criteri ge

nerali al quali essa si ispira. Il primo riguar
da la necessità di far intervenire, nel proces
so di formazione delle decisioni per le nomi
ne, e nel relativo controllo, non solo il Parla
mento ma anche uomini di particolare pre
stigio e di provata capacità, esterni al Parla
mento, ed anche rappresentanti di organiz
zazioni, associazioni, istituzioni economiche, 
culturali e scientifiche. Il secondo criterio si 
basa sulla necessità, che ci appare inderoga

bile, di ben distinguere, psr ogni ente, I com
piti di indirizzo, garanzia e controllo da quel* 
11 di gestione. Si pensi a quel che accade oggi» 
tanto per fare solo due esempi, all'ENI e alla 
sua giunta di gestione (regolarmente lottiz
zata), ed alla RAI-TV». 

— Certo che in proposito non c'è che da 
sfogliare le pagine dei giornali: le nomine 
RAI sono l'ultimo esempio, ma poco prima 
c'era stato il baratto sulla Consob e il comu
nicato del PSI sulla presidenza della Banca 
Nazionale del Lavoro e via dicendo... 
«Già, gli esempi non mancano. E bisogna 

constatare, con una qualche amarezza, cric 
oramai l'istituto delle dimissioni, alle quali 
ricorrevano, moltissimo tempo fa, quelli che 
non erano d'accordo con certe decisioni e 
non volevano subirle, è del tutto desueto: non 
vi hanno fatto ricorso né 11 ministro del Teso
ro, per la nomina Consob, né il presidente 
dell'ini, per le nomine a lui imposte per il 
Consiglio d'amministrazione della RAI». 

— E chiudiamo proprio con la RAI. Ce Chi 
rimprovera al PCI di aver tenuto un atteg
giamento contraddittorio, incerto. Che cosa 
rispondi? 
«Io dico che ci siamo comportati assai cor* 

rettamente, nell'ambito della legge. Siamo 
pronti, ad ogni modo, a rimettere tutto In 
discussione, e a cominciare di nuovo il di
scorso sulle nomine. Certo, anche qui, c'è 11 
problema della revisione della legge: per 
quanto riguarda, appunto, la netta distinzio
ne tra compiti di indirizzo, garanzia e con
trollo e compiti di gestione dell'azienda. Vo
glio dire cioè che sul Consiglio d'ammini
strazione non debbono ricadere compiti che 
vanno invece attribuiti alla direzione della 
RAI-TV ed al suol organi. Detto questo, cre
do che non si possa e non si debba negare 11 
ruolo dei partiti e del Parlamento sul primo 
versante, e il loro diritto-dovere di garantire, 
anche attraverso il Consiglio d'amministra
zione, la correttezza ed Imparzialità dell'In
formazione e 11 pluralismo politico-culturale 
del Paese». 

— Pluralismo, di questi tempi c'è chi lo vede 
come la finestra da cui rientra la lottizzazio
ne cacciata, se ci si riuscirà, dalla porta». 
«Ed è un errore. Nel pieno rispetto del com

piti e delle prerogative della direzione della 
RAI nella gestione dell'azienda, bisogna ri
vedere i meccanismi interni di funzionamen
to, per porre fine a discriminazioni ancora 
esistenti, a lottizzazioni interne, e via dicen
do. Ma per tutte queste ragioni, per le carat
teristiche particolari, anche politiche, che ha 
la RAI, nella proposta che faremo sulle no
mine essa avrà una regolamentazione a par
te, distinta da quella di tutti gli altri enti». 

Antonio Caprarica 

RAI, ecco 
Tunica 

ipotesi di 
gestione 
commis
sariale 

Le spese debbono supe
rare le entrate del 10. 
per cento - Decade an
che il direttore generale 

L'ipotesi di sottoporre la 
RAI ad amministrazione 
straordinaria è prevista, ma 
dalla stessa legge di riforma 
che la DC vuol cancellare 
con un colpo di spugna, per 
decreto, e a precise condizio
ni. L'articolo 12 della legge 
103 prescrive. Infatti, che li 
consiglio di amministrazio
ne e II direttore generale del
la RAI 'decadono quando In 
un esercizio finanziarlo II to
tale delle spese superi di ol
tre Il 10% Il totale delle en
trate previste. L'aumento 
della Indennità di contin
genza eccedente la quota 
prevista nel bilancio di pre
visione non è calcolato a 
questi fini: L'articolo 12pre
cisa anche le procedure. 
Spelta al collegio dei sindaci 
della RAI — una volta accer
tato che lo sbarramento del 
10% nel rapporto spese-en
trate è stato superato — di 

riferirne entro 15 giorni alla 
Commissione parlamentare. 
Questa, verificato II fonda
mento della segnalazione 
fatta dal sindaci, dichiara 
che ricorrono te condizioni 
per dichiarare la decadenza 
del consiglio e del direttore 
generale. 

In questo caso — recita V 
articolo 12 — fa commissio
ne nomina, con una maggio
ranza del due terzi del suol 
componenti, un collegio 
commissariale di 5 membri, 
di cui due designati dall'as
semblea degli azionisti (VI
RI), uno del quali con fun
zioni di presidente. Il colle
gio commissariale dura In 
carica 4 mesi. Infine, tocca al 
Consiglio segnalare tempe
stivamente algoverno, alla 
commissione e al collegio 
sindacale le possibilità e le 
ragioni — esterne, obiettive 
e non prevedibili — che pos
sono creare le condizioni del
lo squilibrio finanziarlo. 

A questa Ipotesi si è richia
mata la proposta avanzata 
dal PRI nella commissione 
di vigilanza, con differenze 
sostanziali — quindi — ri
spetto all'iniziativa de. Il 
PRI sostiene che dalle previ
sioni della RAI e dell'IRI e-
merge per la RAI, a fine '84, 
una Ipotesi di deficit tale (300 
miliardi) da far scattare le 
condizioni previste dall'arti
colo 12. L'obiezione fonda
mentale che viene mòssa al
la proposta del PRI è che I' 
articolo 12 riguarda I conti 
consuntivi dell'azienda e 
non le previsioni di bilancio. 
sempre suscettibili di modi
fiche, sia attraverso riduzio
ni di spese che aumenti di 
entrate (ad esemplo: rincaro 
del canone, maggior gettito 
pubblicitario, vendita di pro
grammi). 

La DC sogna premi elettorali 
De Mita propone raggruppamenti di partiti a cui assegnare più seggi se ottengono la maggioranza - La 
durata dei governi dovrebbe essere rapportata a quella del Parlamento - Zangheri: le posizioni sono distanti 

ROMA — La DC ritorna, dopo trent'anni, 
all'idea di un premio di maggioranza a favo
re dello schieramento di partiti che, presen
tandosi su una comune base programmati
ca, raccolgano insieme il maggior numero di 
voti. È stato De Mita a Illustrare, ieri, alla 
Commissione bicamerale sulla riforma isti
tuzionale il «pacchetto» di proposte del suo 
partito partendo dal presupposto che «biso
gna risolvere il problema della stabilità dell' 
esecutivo, finora non risolto». Il segretario 
democristiano ha escluso il ricorso al siste
ma elettorale maggioritario (che tuttavia 
rientra dalla finestra con l'ipotesi del premio 
di coalizione) e ha prospettato, non si capisce 
se come facoltà o come obbligo, l'associazio
ne programmatica di più partiti che dovreb
bero presentarsi agli elettori chiedendo il 
consenso non già sui singoli programmi ma 
sulla piattaforma di coalizione. In più ha 
proposto una formula, lasciata piuttosto nel 
vago, sulla durata del governo che dovrebbe 
essere «rapportata a quella del Parlamento*. 
Che vuol dire «rapportata»? Sembra di capire 
che il governo «a premio» dovrebbe durare 
quanto la legislatura, o meglio la legislatura 
dovrebbe durare quanto il governo. Ma que
sto meccanismo appare di difficile compren
sione poiché Io stesso De Mita ha poi affer
mato che dovrebbe essere Istituita in Parla
mento la «sfiducia costruttiva» (cioè il gover
no potrebbe essere sfiduciato solo In presen
za di una maggioranza d'immediato ricam
bio) per cui si potrebbero registrare «nuove 
maggioranze di governo anche durante la le
gislatura». 

In quanto al Parlamento, a parte il vincolo 
della «sfiducia costruttiva» che ne limita evi
dentemente la libertà di espressione critica, 
la DC conferma 11 bicameralismo «magari» 
diversificando le competenze delle due Ca
mere. si dice contraria all'abrogazione secca 
del voto segreto la cui disciplina tuttavia può 
essere ridiscussa, è d'accordo su una certa 

riduzione del numero del parlamentari pur 
considerandola misura secondaria. 

Il terzo capitolo prospettato da De Mita è 
quello del potere giudiziario. È una posizione 
alquanto critica. «È difficile — ha detto — 
immaginare un raccordo tra l diversi poteri, 
senza prevedere una qualche forma di re
sponsabilizzazione di uno di questi (il giudi-
diario - ndr). Non si tratta di controllarlo, ma 
di diminuire la possibilità di prevaricazione». 

Le dichiarazioni di De Mita sono state così 
commentate dal compagno Renato Zanghe
ri: 

•Abbiamo apprezzato il richiamo dell'on. 
De Mita ai valori democratici e antifascisti 
della Costituzione. C'è accordo sul modo di 
condurre il confronto, ma ci ha sorpreso e 
deluso che non sia data risposta a fondamen
tali problemi che abbiamo sollevato e che so
no di fronte al Paese: il pericolo di un conflit
to atomico e la necessità, anzitutto, di preve
dere forme costituzionali di ratifica degli ac
cordi militari e di diretto giudizio popolare 
sull'adozione di armamenti nucleari; la con
siderazione dei nuovi diritti, ad esemplo del
l'informazione, e non c'è bisogno di dimo
strare l'urgenza di questo problema mentre 
sta esplodendo l'affare delle nomine RAI; 
una diversa struttura del Parlamento, il go
verno dell'economia, il controllo delle nomi
ne, il risanamento della pubblica ammini
strazione. Sono questioni che investono di
rettamente le istituzioni e non possono esse
re eluse. 

«L'on. De Mita — ha aggiunto Zangheri — 
si è limitato a proporre una modifica del si
stema elettorale, che in sostanza introduce 
un premio di maggioranza; ed ha difeso il 
bicameralismo, che pure costituisce un 
grande appesantimento del lavoro legislati
vo e di indirizzo politico. Le posizioni sono 
dunque distanti. I lavori della Commissione 
Bozzi sono all'inizio, ci auguriamo che pos
sano verificarsi ulteriori confronti e appro
fondimenti». 

Il «giallo» 
di Craxi che non 
è andato in TV 

Sostituito da Martelli - «G cessano le ri
valità nel pentapartito, o punto e a capo» 

ROMA — «Questo governo 
non è come i precedenti: se 
l'alleanza mostra la corda, se 
vi sono sospetti o rivalità in
conciliabili, allora bisognerà 
fare punto e a capo». L'ha 
detto Claudio Martelli, vice
segretario dei PSI, ieri sera 
nel corso della conferenza 
stampa che ha tenuto in TV. 
E se Invece di Martelli questa 
frase l'avesse pronunciata 
Craxl in persona? Quali sa
rebbero state le conseguenze 
politiche, se il Presidente del 
Consiglio avesse lanciato di
rettamente un segnale cosi 
minaccioso ai partner della 
maggioranza? Probabilmen
te sta in questa domanda la 
soluzione del «piccolo giallo» 
provocato dall'improvvisa 
rinuncia di Craxl a parteci
pare alla tribuna televisiva 
dopo che quasi tutti i giorna

li — compreso IVAvantU». 
con un comunicato ufficiale 
In prima pagina — avevano 
annunciato il suo intervento. 

La storia dello scambio 
Craxi-Martelli è piuttosto 
complicata, e difficile da de
cifrare in tutti l suol retro
scena. Martedì mattina la 
RAI aveva informato che 
Claudio Martelli avrebbe 
partecipato a Tribuna politi
ca. Nel pomeriggio, contror
dine da via del Corso: Il PSI 
comunica che Craxl stesso 
parlerà in televisione. Come 
mal? È chiaro — come si leg
ge ad esempio nell'editoriale 
del «Corriere» di ieri — che il 
capo del governo, eli fronte 
all'infittirsi del contrasti po
litici in seno alla maggioran
za, agli «affaracci» nomine, 
condono, costo del lavoro ec
cetera, ha deciso una mossa 

Bettino Craxi 

politica: scavalcare il mo
mento delle normali relazio
ni tra partiti della maggio
ranza, e compiere un gesto 
politico «forte», rivolgendosi 
direttamente al paese. Del 
resto sono le stesse fonti so
cialiste che, seppur riserva
tamente, fanno sapere che 
Craxi è preoccupato del lo
goramento della situazione 
politica, dell'attivismo di 
quello che lui considera «il 
partito irresponsabile», e 
cioè del settori più rissosi 
della maggioranza, e che ha 
deciso di dire a voce alta in 
TV: «Attenti a non giocare 
col fuoco, perché non convie
ne a nessuno*. Ma la notte 
porta consiglio, e proprio a 
tarda notte Craxi cambia 1-
dea e avverte Claudio Mar
telli che toccherà a lui anda
re davanti alle telecamere. 

Come mal? Ci sono due ver
sioni: la prima, di fonte so
cialista, è che sia stato lo 
staff craxiano, e in particola
re Giuliano Amato, a far ri
flettere Craxl sul rischi di un 
suo colpo di teatro In TV. La 
seconda, accreditata da al
cuni dirigenti de, è che sia 
stata piazza del Gesù ad av
vertire Craxi che se «sgarra
va» e violava le regole del 
gioco a cinque, la DC gllel'a-
vrebbe fatta pagare cara. 
Francamente la seconda 1-
potesi è piuttosto convincen
te. 

E così l'incontro col gior
nalisti l'ha tenuto Martelli. Il 
quale, sostanzialmente, ha 
detto tre cose. Primo: il go
verno è impegnato hi una a-
zione che tende a salvare l'e
conomia attraverso un me
todo che non comporti lace
razioni sociali. Per fare que
sto c'è bisogno di compattez
za della maggioranza e di di
sponibilità comunista. Se le 
condizioni si verificheranno, 
bene; altrimenti 11 PSI po
trebbe ritoccare 11 suo attua
le disegno politico di stabili
tà e di difesa ad ogni costo di 
Palazzo Chigi. Secondo: col 
PCI si può parlare, soprat
tutto su alcuni argomenti 
specifici («è un fatto molto 
positivo l'iniziativa interna
zionale di Berlinguer, che 
contribuisce alla modifica 
dei rapporti con 1 paesi dell' 
est ed è estremamente utile 
nella ricerca di una via di ac
cordo»), ma l'alternativa re
sta per ora un sogno. Terzo: 1 
problemi delle lottizzazioni e 
delle nomine non si risolvo
no con gli scandalismi e t 
moralismi, e nemmeno com
missariando la Rai, ma con 
una riforma istituzionale 
della quale il PSI è il pruno 
sostenitore. 

Piero Sansonetti 

ROMA — Proprio li. dove si 
decide la politica militare i-
taliana. si spera di allestire 
quanto prima leurneeorga-
nlzzare le votazioni: volete I 
missili a Comlso? pensate 
che il parlamento debba In
dire un referendum ? Due do
mande alle quali 11 comitato 
della pace del ministero del
la Difesa (costituitosi con ol
tre 500 firme di adesione di 
singoli lavoratori e delle or
ganizzazioni sindacali CGIL. 
CISL. VIL In occasione della 
manifestazione di Roma del
lo scorso 22 ottobre) vorreb
be rispondessero tutti I laro-
ralort del 'palazzo* al cui 
vertice siede il sen. Spadoli
ni. 

E proprio a Spadolini si 
sono rivolti, chiedendo for
malmente la sua autorizza
zione per lo svolgimento del 
referendum autogestito sul
la pace. 'Per quanto riguar
da le modalità di svolgimen
to del referendum — dicono f 
promotori — cf dichiariamo 
Immediatamente disponibili 
per un Incontro con gli orga
nismi tecnici dell'ammini
strazione: 

Sarebbe ben strano in ve
rità che Spadolini ritenesse 
più pericolosa l'installazione 
delle urne per qualche ora 
nel suol uffici ette nnstalla-
zlone ilei Crulse a Comlso, 

verso I quali, questo è noto. 
non ha obiezioni da muove
re. 

• •> • 
La consultazione autoge

stita è decisamente avviata. 
Cominciano ad arrivare no
tizie e 'risultati elettorali» da 
ogni parte del paese. Il primo 
voto napoletano è altisonan
te e significative: lo spoglio 
delle schede distribuito all'I
stituto universitario Orien
tale riferisce di un P7.09% di 
no al missili e di un Z91% a 
favore. A votare non sono 
andati soltanto gli studenti: 
assieme a numerosi docenti 
ri si è recato anche II rettore. 
prof. Maurizio Taddei. In 
tutto si sono prese la briga di 
partecipare alle votazioni 
ben 661 persone, schede 
bianche, solo sei. 

Quanto alla richiesta di 
una consultazione popolare 
Indetta dal Parlamento, ha 
risposto sì II 9630% del vo
tanti, contro II 3JBO del no. 
Afa Napoli non ha esaurito la 
sua partecipazione: tra le 
mura universitarie sabato e 
domenica si roterà in tutti I 
quartieri, nel prossimi giorni 
le urne prenderanno la stra
da della provincia. 1110 tavo
lino. urna e schede saranno 
piazzati all'uscita del mag
giori cinema cittadini, là do
ve sari proiettato «The Day 

After; l'agghiacciante film 
sul 'giorno dopo» il conflitto 
nucleare. Campagna eletto
rale senza comizi, ma con c-
loquenti immagini sulle con
seguenze del lancio del Crul
se e degli SS-20. 

» • » 
Anche In Abruzzo è partita 

la campagna referendaria. 
Qualche giorno fa si è tenute 
un'assemolea dei comitati 
per la pace nel corso della 
quale hanno deciso numero
se Iniziative. Il 20 febbraio si 
terrà una manifestazione 
con li sen. Raniero La Valle. 
uno del garanti nazionali del 
referendum. Inoltre 11 coor
dinamento ha Inviato una 
lettera-appello a tuffi f Co
muni. consigli di quartiere, 
consigli di fabbrica, provve
ditorati invitandoli ad aderi
re. promuovere e sostenere 
l'iniziativa referendaria. Per 
quanto concerne gli enti lo
cali. il coordiamento propo
ne la fine di questo mese co
me 'momento unitario re
gionale» di voto. Sempre nel 
corso dell'assemblea sono 
siati resi noti I risultati di 
una prima campagna refe
rendaria. svoltasi nelle scuo
le, che ha porta to alla compi
lazione di ben cinquemila 
schede: l"80% del votanti si i 
pronunciato contro l'instal
lazione del missili e favore-

Si moltiplicano urne e schede 
per il referendum autogestito 

Chiesta l'autorizzazione per poterlo svolgere negli uffici de! ministero dell» Di
fesa - No ai missili da oltre 600 votanti dell'Università Orientate di Napoli 

vo/e al referendum Istituzio
nale. Per garantirete verifi
care la regolarità procedura
le del referendum è stato co
stituito un comitato di ga
ranti regionale, al quale 
hanno aderito sindaci, do
centi universitari, insegnan
ti, giornalisti, presidi di fa
coltà e anche due rettori, 1 
professori Bernardini e 
Schlppa. 

• • • 
Sull'esempio del piccolo 

comune di Melplgnano, nel 
Salento 0 cui abitanti la 
scorsa settimana sono anda
ti In massa a votare; « stan
ne muovendo anche altre 
amministrazioni municipa
l i È l'Italia del mille, piccoli 
campanili che fa valere la 
propria autonoma capacità 
d'iniziativa. Si dirà: ma sono 
tutti monocolori comunisti, 
o comunque retti da giunte 
di sinistra. E allora? Forse 
che non sono state democra-
tlcamente elette e formate 
come le altre? E in ogni caso, 
si premuniscono tutte nomi
nando un comitato di garan
ti che vigila sulla regolarità 
del voto. A Melplgnano, ad 
esemplo, a favore del refe
rendum hanno rotato anche 
f consiglieri comunali demo
cristiani, che m <ablna elet
torale* hanno presumlbll-
mentt siglato un sa ai missili 

e un no al referendum Istitu
zionale. 

Martedì sera 11 consiglio 
comunale di Plano, in pro
vincia di Roma, ha indetto II 
referendum autogestito per 
Il prossimo 18 marzo. Hanno 
già definito più o meno tutto: 
le operazioni elettorali sa
ranno esercitate da dipen
denti comunali volontarie le 
spese necessarie saranno to' 
talmente sostenute dal foca* 
le comitato per la pace, già 
da tempo Insediato. E così, II 
19 febbraio, sarà anche per 
Fatano, 7000 abitanti aire-
stremo nord della Ciociaria, 
Il cui consiglio comunale ha 
dichiarato il proprio territo
rio 'zona denuclearizzata*. 

• • • 
Prosegue Intanto In Lom

bardia la «carovana della, pa
ce* promossa dalle ACLL 
dalla FLM regionale, dal 
Coordinamento milanese del 
comitati per la pace, dalia 
Lega ambiente e dalla Lega 
per 1 diritti del popoli Oggi 
la carovana farà tappa a 
Cremona, dove sarà accolta 
da una fermata del lavoro di 
un quarto d'ora In tutti 1 set
tori provinciali. Lo sciopero 
è stato proclamato unitaria
mente dalla CGIL, CISL, 
VIL provinciale. In serata. 
alle 18, una lunga fiaccolata 
attraverserà ta città, 


